
I “padroni” di Gabriel
più potenti di Trump
La relazione tra l’attore e l’operaio 23enne è falsa
Ma nessuno smentisce l’ufficio stampa. Perché?
PAOLO ISOTTA

■ Amatissimo Direttore Vittorio, scusami
se ti disturbo ancora. Ieri hai avuto la bontà
di pubblicare un mio articolo sul più impor-
tante affare d’amore nazionale, forse, nella
italiana percezione, internazionale, data la
rilevanza dei soggetti: quello tra l’attore Ga-
briel Garko e l’operaio ventitreenne Salvi
Gaetano,daTorreAnnunziataeoraprestan-
te le sue qualità professionali all’aeroporto
dellaMalpensa. Ingiornatamisonopermes-
so di inviarti una contraffazione, ossia una
replica immaginaria, da me redatta, di quel
che ipoteticamente – ma non irrealistica-
mente: sono pratico dei luoghi – il Salvi me-
desimo ti avrebbe inviata: se, in coppia col
suo paesano Avvocato, sapesse scrivere.
Uno scherzo, è chiaro, ma scaturito da chi è
praticodei luoghiedella loroSehnsucht (“at-
mosfera morale”, per tradurre alla buona):
onde ti prego di pubblicarla attribuendome-
ne, come di dovere, la paternità.

Il punto sul quale vorrei intrattenerti è in-
vece un altro. Io ti domandavo come si spie-
ghi che un caso così centrale nella coscienza
e, come dicono i colti, nell’”immaginario”,
italiano fosse stato così palesemente ignora-
todaquei settimanali, daquelle trasmissioni
radio- e televisive, che da un mese sul Garko
vivono, pubblicando persino le foto del suo
cavallo. Dove si sono nascosti MassimoCac-
ciari e Vittorio Sgarbi – se posso ambire a
interlocutori di tale livello -? E ti domandavo
la ragione di questa “censura”. Il caso parti-
va da un mio articolo pubblicato dal “Fatto
Quotidiano”, che non è l’ultimo fra i giornali
italiani venduti in edicola. Evidentemente
non mi sono saputo esprimere. Tu mi hai
risposto sulla libertà dell’eros, argomentoun
po’ superato e sul quale la Chiesa arranca in
ritardo da più di cent’anni; e se chiudesse
bottega ne guadagneremmo tutti. Ma io al-
tro ti chiedevo: quanto debba esser potente
l’ufficiostampadiGarkoGabrielper impedi-
re che, assolutamente, onninamente, del ca-
sosuscitatodalmioarticolo chiunqueparlas-
se. Di quale potenza questa Agenzia, più che
Ufficio Stampa, deve disporre? Una potenza
che né a Kennedy, né a Nixon (e quanti altri
ne vuoi) fu mai concessa. Perché su di un
caso che (nell”immaginario” degli Italiani)
occupa una rilevanza planetaria, nessuno
ha osato parlare? Tutti sono ghiotti di (lo
chiamano loro)gossip.Masipresentaun fat-
to etico d’importanza non secondaria: e tutti
tacciono. Il più sventurato è l’interessato di-
retto, questo Gabriel che non può avere una
vita da libero cittadino perché diventato una
mera cosanelle mani dei suoi padroni. Lui è
unbel ragazzo,potrebbeavere tutte leavven-
ture che vuole; io stesso, non fossi un sordi-
do settantenne, farei volentieri con lui un gi-
ro di Valzer. Ma perché si fa dai suoi padroni
costringereadavereunrapportoconiugale–

come piace a Sua Santità – con un operaio
bruttinodiTorre Annunziata trasferitoa Mal-
pensa -e chepotrebbeessergli figlio - ?Garko
mi pare unperbeninodella piccola borghesia
di Casale Monferrato. T’immagini – se fra lo-
ro parlano: il che non credo – di che cosa
possono parlare? T’immagini il frasario e il
comportamento quotidiano del ragazzo del
Sud? E tutto ciò perché un Ufficio Stampa ha
stabilito – con probabile ragione – che ciò
mandi in estasi Sua Santità e la Casalinga di
Novate?

Questo vorrei tu mi aiutassi a capire. Come
fannoipadronidiGarkoadaverpiùpoteredi
Trump o, mettiamo (siamo in tema), di Ma-
cron?

Tu hai la stessa saggezza del fool del Re
Lear e, insieme, un’autorevolezza che – ben
lo ricordo, ma siamo rimasti in pochi soprav-
vissuti – metteva a disagio uomini grandi co-
me Franco Di Bella e Piero Ostellino; non i
loro successori. Puoi riflettere un attimo
sull’effettuale quesito che ti rivolgo e darmi
una risposta? Ai nessi occulti non ho creduto
mai: ma il caso in questione dimostra che
sbaglio. Forse tutto torna al verso di Maeter-
link: Nessuno vuole essere libero. Ma allora,
chiudiamobaraccaeburattini ededichiamo-
ciallanostra floricoltura.Faremmomenoma-
le agli altri e a noi stessi.

Ti abbraccio e ti ringrazio.
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VITTORIO FELTRI

■ Caro e amato Maestro, sono lento e tonto,
mabatti e ribatti alla fineci sonoarrivato.Avevo
equivocato sulla tua prima epistola apostolica
all’Orobico che qui si batte non il petto, ma il
duro cranio. Credevo che il tuo dire volesse in-
durmi non solo a restare incantato davanti alla
tua magnifica prosa bensì ad aderire alla tua
perorazione circa il diritto di giocare le proprie
passioni liberamente, verso qualunque forma
carnale maschile o femminile consenziente,
senza dover rendere conto a nessuna autorità
clericaleomoralisticadellepratichesotto le len-
zuolaosopra i canapè.Di tuttequeste simpatici
esercizi di ascetica leggera, mi dichiarai onesta-
mente, come si usa tra amici - e tale sei massi-
mamente tu, vecchio ricchione, e i miei pazien-
ti lettori -nonpiù ingradodiessere frescocroni-
stama al massimo storico propenso alla nostal-
gia di godurie perdute. Detto questo manifestai
la propensione un tempo vivace e oggi nebbio-
sa che mi accomuna a Saffo e alle sue lesbiche
discendenti: abbiamo il medesimo oggetto di
desiderio che nella lingua partenopea mi risul-
ta chiamarsi puchiacca, con gusto omopateico.
Qui ahimè non si puchiacca più.

Ora capisco. E correggimi se ho ancora una
volta male inteso. 1) Hai svelato settimane fa su
“Il Fatto quotidiano” che la storia che l’ufficio
stampa dell’attore Garko ha diffuso sul medesi-
mo in questo decennio è due volte menzogne-

ra. 2) Dapprima infatti per compiacere il senti-
mento dominante i manager dell’immagine di
questo bell’imbusto hanno fatto credere che
propendesseper le signorine, inventandosi sto-
rieconfacenti adattrarre le simpatie delpubbli-
co benpensante e il consenso della morale ec-
clesiastica. 3) In seguito, essendo mutata la cul-
turadellemasse, gliuffici stampahannovendu-
to l’immagine di un Garko finalmente libero di
dichiararsiomosessuale,ovviamentepreviopa-
gamento della parcella perché la rivelazione
avrebbegiovatoallo sharedella tivùoggettodel-
lo scoop. 4) Per perfezionare il ricamo ad uso
del consumo e dell’approvazione di massa,
non si poteva però far passare Garko per un
libero frocio svolazzante di maschietto in ma-
schione. Ma gli si è incollato addosso una spe-
cie di fidanzato permanente, un muscoloso e
federe lavoratore della Malpensa. 5) Tu hai tol-
to il velo da questo inganno, altrettanto morali-
stico come quello per cui prima gli uffici stam-
pa avevano pitturato Garko come un principe
azzurro per fanciulle in fiore. 6) Mi chiedi per-
ché questa rivelazione sia passata sotto silen-
zio, persino presso i più acclarati nemici del
politicamente corretto.

Ho capito giusto? La mia risposta è questa:
Paolino, sei un bambino di settant’anni, inge-
nuo come i pargoli evangelici. La moralepreva-
lente, o egemonica, di cui sono interpreti i gior-
nalidi cartaequelli elettronici, coi rispettivi filo-
sofi di riferimento, è mutevole sì, ma – a diffe-
renze delle donne – non lo è qual piuma al
vento. Cambia sì, ma si sposta piano. Come
chiedeva al suo cocchiere il Gran Cancelliere di
Milano Antonio Ferrer per non turbare la folla:
«Adelante,Pedro, con juicio, si puedes». Ilpopo-
lo bue ci cascò. Ambientando l’episodio nel
’600, Manzoni, che sarà stata un po’ prolisso
maconosceva l’animodegliumanid’altoebas-
so reddito, ha descritto perfettamente qui la re-
gola aurea della manipolazione della volontà
generale. Il conformismo si sposta sì, ma lenta-
mente. Chi lo cavalca disponendo di strumenti
finanziariadeguati,nondàstrappiviolenti, altri-
menti la folla lo lincerebbe. Ieri era monogami-
co ed eterosessuale. Poi sempre etero sì, ma –
come scriveva García Márquez – assecondan-
do il cuore, in cui «ci sono più stanze che in un
casino». Ora il conformismo è diventato una
copertaaffettuosa che avvolge i gay erigendoli a
eroi, per cui si è obbligati a ossequiarli con un
linguaggio da galateo di Sua Maestà, e lo fanno
con una certa soddisfazione anche in Vaticano.
Ma che per un po’ di anni i meravigliosi gay
fingano, sevoglionodavveroessereosannatico-
meGarkoecompagnia inculante,diesseremo-
nogamici.E se propriodevono cambiarechiap-
pa, lo facciano con l’animo spezzato. Tranquil-
lo, verrà presto il tempo in cui prevarrà il motto
che «al cul non si comanda» , calma però. Co-
me tu sai bene, Maestro Paolo, e i miei pazienti
lettori, sono così anticonformista da essere fer-
mo al conformismo di tenermi felicemente una
sola e pazientissima moglie, Dio la benedica.

È solo la regola aurea
della manipolazione
Il conformismo è una coperta che avvolge gli omo
erigendoli a eroi: diventa obbligatorio ossequiarli

GIALLO SULL’AMORE GAY DI GARKO

■ I Gesuiti smentiscono Umberto Eco sulle
emozioni di Gesù. Nel romanzo «Il nome della
rosa» il monaco cieco Jorge di Burgos, citando
Giovanni Crisostomo, sostiene che «Cristo non
ha mai riso». «Un’affermazione così perentoria
non solo sembra escludere categoricamente
che Gesù di Nazaret possa ridere, ma mette in
discussione la sua stessa umanità, che implica
la capacità di partecipare alla totalità dell’espe-
rienzaumana, inclusa lapossibilitàdi sperimen-
tare tutta la gamma degli affetti e delle emozio-
ni», sostiene Vincenzo Anselmo, biblista e do-

cente presso la Pontificia Facoltà Teologica
dell’Italia Meridionale, in un articolo sul nuovo
numero di «La Civiltà Cattolica» della Compa-
gnia di Gesù dal titolo «Le emozioni e gli affetti
di Gesù. Una analisi dei Vangeli sinottici». Al
contrario di ciò che sostiene il filosofo e scritto-
re, come ricorda la Costituzione pastorale ’Gau-
dium et spes’ del Concilio Vaticano, «il Figlio di
Dio ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato
con intelligenza d’uomo, ha agito con volontà
d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. Nascen-
do da Maria Vergine, egli si è fatto veramente

uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il pecca-
to». In effetti i Vangeli ci presentano un ritratto
moltoumanodiGesù, capacedigioireedipian-
gere, di commuoversi e di indignarsi, di amare,
di stupirsi e di sentire angoscia. «Egli si definisce
“mite e umile di cuore”, ma è anche ardente di
zelo quando scaccia con veemenza i venditori
dal tempio» dice Anselmo che con il suo artico-
lo apre una finestra sull’interiorità di Gesù così
come ci è stata trasmessa dai Vangeli sinottici.
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Civiltà Cattolica

I gesuiti ora
sbugiardano Eco
«Gesù rideva»

Gabriel Garko durante la presentazione della sua biografia «Andata e ritorno» (GettyImages)
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